
Ultimi film in concorso

Alle ore 14, il primo film di Vecchiali
della giornata: L’étrangleur (Francia
1970), la storia di Emile, ora adulto,
che da bambino si trovò ad assistere
a un omicidio: un uomo si servì della
sua sciarpa per strangolare davanti
a lui una donna. Dopo trent’anni
Emile, ancora turbato da quel trauma
infantile, ripete lo stesso gesto
diventando egli stesso un assassino.
Entrano in campo la polizia e una
donna, Anna, affascinata dalla
personalità di Emile. Il regista sarà
presente in sala.
Alle 16 è la volta della sezione
Iran/mélo con Leila (Iran 1997) di
Dariush Mehrjui. All’inizio del suo
matrimonio, la giovane Leila scopre
di non potere avere dei bambini. Il
marito Reza sembra non dare troppo
peso alla situazione, mentre la
suocera preme sulla ragazza affinché
convinca il marito a prendere anche
una seconda moglie. Leila si sente
così obbligata ad accettare un’altra
donna in casa. Il film fa parte del
percorso “Occhi di donna, uno
sguardo differente”.
Alle 18 primo film in concorso della
giornata: O outro lado da rua (The
Other Side of the Street, Brasile 2004)
di Marcos Bernstein. La vicenda:
Regina, un’anziana signora di
Copacabana, per cacciare la noia,
inizia a lavorare presso la polizia
locale come segnalatrice di piccole
contravvenzioni. Un giorno le sembra
di assistere a un omicidio. La polizia
si precipita a casa dell’indiziato, un
rispettabile giudice al capezzale della
moglie morente. Regina non ne è
convinta e porta avanti le indagini
cercando di insinuarsi nella vita
privata del giudice.
Alle 20 secondo appuntamento della
giornata con Vecchiali, che sarà
presente in sala: in programma
Corpo a cuore (Corps à coeur,
Francia 1978), protagonista un
trentacinque, Pierre, che da anni
lavora in un garage ed è un seduttore.

Presso il bar Paparazzi in vicolo ghiaia n°2 questa sera verso le 23.30 si avrà
l’occasione di bere qualcosa in compagnia di molti ospiti dei film in concorso!

L’étrangleur

ore 14

Schermi d’Amore 2005 programma della giornata

(Francia 1970, 95’)
di Paul Vecchiali

Nubes de verano

ore 16

(Spagna 2004, 101’)
di Felipe Vega

O outro lado da rua

ore 18

(Brasile 2004, 98’)
di Marcos Bernstein

Finding home

ore 22

in concorso
regista e produttore

presenti in sala

Corpo a cuore

ore 20

(Francia 1978, 126‘)
di Paul Vecchiali

(USA 2003, 124’)
di Lawrence David Foldes

in concorso
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In una chiesa Pierre incontra una
donna molto affascinante e più
vecchia di lui, Jeanne-Michèle. Se
ne innamora perdutamente ma non
riesce a conquistarla. Deluso, si
rifugia in Normandia per ritrovare
Anna, una sua vecchia fiamma. Al
suo ritorno a Parigi lo attende un
telegramma: “Lei” vuole vederlo.
Alle 22, un altro film della sezione
Concorso: Finding Home (Usa 2003)
di Lawrence David Foldes. Fin
dall’adolescenza, Amanda è stata
tormentata dai ricordi del suo
traumatico distacco dai luoghi
dell’infanzia e dalla nonna che amava
teneramente. Ora che è costretta a
ritornare su quella remota isola al
largo della costa del New England,
dove la nonna gestisce un albergo,
deve fare i conti anche con il
turbolento passato della sua famiglia,
con segreti, amori e tradimenti.
Saranno presenti in sala il regista
Lawrence David Foldes e la
produttrice del film Victoria Page.
Sempre alle 22, al Cinema Fiume,
s p e c i a l e  p r o i e z i o n e  –  i n
collaborazione con l’associazione
“Amici del Verona Film Festival”, del
film “Volevo solo dormirle addosso”,
presenti, in sala, il regista Eugenio
Cappuccio e il protagonista Giorgio
Pasotti.

Al cinema Kappadue alle 9.30 la
sezione Una lunga linea animata
propone Opopomoz (Italia 2003,
102’) di Enzo D’Alò, con le musiche
di Pino Daniele e le voci di Silvio
Orlando, John Turturro, Vincenzo
Salemme, Fabio Volo,Oreste Lionello.
L’ingresso a questa iniziativa speciale
per la scuola media è euro 1,50,
prenotazioni e informazioni allo
0458001542.

incontri
da Fnac
ore 18
Incontrerà il pubblico il
regista Paul Vecchiali
i n  o c c a s i o n e
dell’omaggio/retrospett
iva l ’@mour est a
reinventer che il festival
g l i  d e d i c a .  S a r à
presente all’incontro
a n c h e  i l  m i t i c o
“blobbista” Enrico
Ghezzi gran fan di
Vecchiali

proiezione
al Fiume
Sempre alle 22, al
C i n e m a  F i u m e ,
speciale proiezione – in
collaborazione con gli
Amici del Verona Film
Festival, del film Volevo
solo dormirle addosso,
presenti in sala il regista
Eugenio Cappuccio e
il protagonista Giorgio
Pasotti.

il presidente di giuria Giuseppe Piccioni
ed il giurato Morando Morandini

in concorso
riproiezione del film in concorso



Finding Home

O outro lado da rua

enorme –di tempi e luoghi- e a far
intravedere in una cultura altra,
lontana, caratteristiche esistenziali
che sono di tutti e che tutti in sé
dovrebbero saper riconoscere.  A
patto di riuscire a lasciare da parte
gli inutili, sempre sterili, moralismi.
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“LEZIONI DI CINEMA”
incontro con Mario Monicell i.

di Stefano Presa

La giornata è uggiosa, ma il carattere
è quel lo di  sempre, deciso,
determinato. Arriva abbastanza
trafelato e non sono in molti
inizialmente ad accorgersi della sua
presenza. Cappotto e sciarpa nera,
occhiali tondi con montatura scura,
jeans, mocassini in cuoio marrone,
alcuni giornali e riviste tenuti in mano,
la sinistra, con il Manifesto in bella
evidenza. L’incontro al quale gli è
stato chiesto di partecipare trascorre
piacevolmente. L’argomento trattato
non lo vede coinvolto in prima
persona; c’è un altro regista, Franco
Brogi Taviani, toscano come lui, come
relatore principale. Ma poi quando
l’incontro giunge al termine, ecco lì
pronto a dispensare vere e proprie
‘lezioni di cinema’. La possibilità di
avvicinare un regista di questo calibro
è troppo ghiotta per i fortunati presenti
e i pezzi di carta si moltiplicano in
cerca di un autografo da conservare
e magari da far vedere agli amici con
un pizzico di soddisfazione. Le
richieste sono molte ma a tutti viene
consegnata la preziosa dedica. La
curiosità va oltre e le domande più
varie non tardano ad arrivare. Lo
sguardo si alza, quasi a scrutare i
volti incuriositi di chi lo circonda.
“L’arte del cinema è stata inventata
moltissimi anni fa, ma è un’arte
applicata all’industria, non c’è
nessuna libertà. E’ un’arte ibrida. Ora
è molto popolare, tutti vogliono fare
cinema, fare cultura. Invece il cinema
è l’ultima forma di cultura”, e questo
tanto per chiarire subito come la
pensa. Le mezze misure non gli
appartengono nella maniera più
asso lu ta ,  e  po i  inca lza:  “ I
cinematografari sono dei parvenué
dell’arte”. Gli chiedono se lui si
riconosce come il più grande
esponente della commedia italiana
e che forse al giorno d’oggi è un
genere non più all’altezza di qualche
decennio fa, ma la risposta è
nuovamente spiazzante:  “La
commedia italiana c’è da sempre da
Plauto, da Boccaccio, da Ruzzante
e non morirà mai. Il cinema non ha
inventato niente. Gli attori e i registi
bravi ci sono anche adesso, per
esempio Sorrentino (N.d.r. invitato
dagli Amici del Festival il dicembre
scorso). E poi dipende dai momenti,
c’è sempre un processo ciclico”. Non
sembra mai scomporsi neanche di
fronte alle domande più ovvie, rifiuta
elogi in prima persona e ammette
che “un film è un prodotto collettivo,
è un lavoro d’equipe; non c’è solo il
regista, ma anche gli sceneggiatori”
e ricorda ovviamente Age e Scarpelli,
“assieme a tutte le altre componenti.
Con gli stessi attori che hanno
lavorato con me, Gassman, Sordi,
Mastroianni, Manfredi, Tognazzi, tra
gli altri, ho sempre avuto un rapporto
di reciproco arricchimento, e questa
è la cosa più importante”. Alla fine il
suo pensiero arriva chiarissimo, la
sua “lezione di cinema” è prima di
tutto lezione di vita, forse dissacrante,
controcorrente, ma ai presenti è
piaciuta proprio tanto. Grazie Mario
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“de gustibus”

Shabhaye Roshan
di Farzad Motamen

recensione di Evita Calabrese

«Era una notte meravigliosa, una
notte come forse ce ne possono
essere soltanto quando siamo
giovani, amabile lettore. Il cielo era
così pieno di stelle, così luminoso
che, gettandovi uno sguardo, senza
volerlo si era costretti a domandare
a se stessi: è mai possibile che sotto
un cielo simile possa vivere ogni sorta
di gente collerica e capricciosa?».
Così inizia Le notti bianche, romanzo
breve di Fedor Dostoevskij, che rivive
con straordinaria intensità emotiva in
Shabhaye Roshan, dell’iraniano
Farzad Motamen. Estremamente
fedele al modello letterario, di altri
luoghi e tempi, il film, che trasforma
la labirintica San Pietroburgo nella
triste Teheran e trasporta l’antica
storia sentimentale, vissuta in quattro
notti di intensi colloqui, nell’incontro,
altrettanto breve quanto speciale, di
un uomo e una donna dell’età
c o n t e m p o r a n e a .  P o n t e  d i
collegamento tra la Russia e l’Iran,
tra il passato e il presente, la
letteratura. Il regista, infatti, ha
abilmente trasformato l’impiegato
dostoevskijano in un professore di
letteratura e così facendo ha ottenuto
un efficace strumento di dialogo, non
solo tra il romanzo passato e la
pellicola presente, ma anche tra i due
protagonisti dell’insolita vicenda, il
cui mezzo di comunicazione
privilegiato è la poesia. Due sono le
ragioni che rendono questo film
perfettamente inserito nell’ambito del
festival: la prima è legata alla natura
del sentimento amoroso che prende
vita sullo schermo, un sentimento
ricco di contrasti e dissonanze, mai
levigato, ma sempre teso, difficile da
esprimere. Questo amore non ha
nul la di  perfetto, ma deriva
d a l l ’ e s p e r i e n z a  f o r s e  p i ù
sublimamente umana, l’esperienza
di chi ha capito che imparare ad
amare significa anche imparare a
soffrire, a ridere tra le lacrime, a
crescere nelle emozioni e nel senso
pulsante della vita. La seconda
ragione è intimamente connessa con
l’uso magistrale che nel film viene
fatto della letteratura come mezzo di
collegamento tra due società lontane,
nel tempo come nello spazio.
Straordinario è il rapporto che si crea
tra il romanzo e il film, una sorta di
dialogo che sfruttando il mezzo
poetico riesce a colmare una distanza
enorme –di tempi e luoghi- e a far
intravedere in una cultura altra,
lontana, caratteristiche esistenziali
che sono di tutti e che tutti in sé
dovrebbero saper riconoscere.  A
patto di riuscire a lasciare da parte
gli inutili, sempre sterili, moralismi.

Verdone, la prima domanda è
scontata: cosa ne pensi della
polemica che ha investito Schermi
d’Amore per la sezione dedicata al
genere “sadomaso”?
Sicuramente si è alzato un gran
polverone per nulla. Non ci siamo certamente accorti oggi di questo genere,
è sempre esistito; se facciamo una carrellata sulle opere cinematografiche
presenti e passate, scopriamo che grandi registi si sono accostati a questi
temi: Bertolucci, Fellini, De Sica, Ferreri, Almodovar, perché nel cinema
l’erotismo in tutte le sue sfaccettature ha avuto una grande importanza dal
punto di vista storico e culturale, questo non si può negare, ma la cosa più
importante è che in questi film c’è uno sguardo ironico, si finisce infatti,
sempre con una risata e non c’è nulla di scandaloso.
Ricordami una tua scena “trash”.
L’inizio di “Un sacco bello”, quando il bullo si mette un pacco d’ovatta nelle
mutande prima di partire in macchina per l’Europa dell’est.
Come sono i protagonisti dei tuoi film nei rapporti con le donne?
Io mi faccio sempre male nei rapporti con le donne. Gassman, Sordi,
Tognazzi, Mastroianni, hanno tutti quanti interpretato ruoli in cui sono vincenti
con l’altro sesso, ma io che nasco come comico nei tormentati anni ’80,
anni in cui le donne la facevano da padrone, nelle relazioni d’amore sono
imbranato. Peraltro, nei miei film c’è un fondo di tristezza nella dinamica
della coppia. Ad esempio in “Viaggi di nozze” la coppia che fa ridere e che
usa la terminologia “Lo famo strano?”, dopo aver provato tutto, vuole andare
oltre, ha voglia di inventarsi qualcosa di nuovo; ma l’andare oltre ad un
certo punto finisce e in quel momento piombano nella tristezza. In “Gallo
cedrone” invece il protagonista seduce la cognata cieca e scappa con lei,
lontano; anche in questo caso, puntuale arriva la tristezza e difatti nell’ultima
scena lo si vede parlare a vuoto, da solo, su un palco.
Cosa è cambiato oggi nella situazione uomo-donna rispetto agli anni
’80?
Oggi sia gli uomini sia le donne sono in crisi, non c’è più un rapporto di
supremazia di una parte sull’altra, è un periodo molto confuso per entrambi,
si cerca nel partner la protezione, non soltanto il sesso, perché se c’è solo
quello non si va proprio avanti.
Per te è stato coniato un nuovo vocabolo: il cinema MALINCOMICO.
Malinconia e comicità sono presenti in tutti i miei lavori, in modo inscindibile.
Non sono mai riuscito a costruire un finale puramente allegro, se ci fate
caso rimane sempre nell’aria qualcosa in sospeso; sostanzialmente è così
perché rifletto sulla brevità della vita, del tempo.
Dopo anni di sdoppiamento tra regia e recitazione, in “Manuale
d’amore” sei solamente attore…
Ho accettato con convinzione di prendere parte a questo film che si è
rivelato essere lineare, amabile e di una certa eleganza, nel quale ho
provato un grande divertimento nel recitare una parte che mi si addiceva,
anche perché ero alleggerito dal fatto di non avere il “peso” della regia e
questo mi ha certamente reso più sciolto ed agile, ad ogni modo sto già
preparando un film in cui sarò nuovamente regista e attore.
Si tratta del film con Silvio Muccino?
Esattamente, racconta lo scontro tra un padre maturo ed un figlio, scontro
dal quale il genitore si ritroverà con la vita distrutta; più di questo per ora
non posso dire.
Sei stato chiamato erede naturale, anzi addirittura” figlio” di Alberto
Sordi, hai mai pensato di fare un film sulla vita del formidabile attore?
Sordi è stato una grande maschera, non ha eredi e certamente io non
posso considerarmi un suo erede, dato che la sua vita di attore ha attraversato
delle fasi storiche che io non ho conosciuto e che non avrò mai l’opportunità
di conoscere da protagonista: dal dopoguerra al boom economico, dagli
anni della contestazione agli anni di piombo; lui è stato la “Storia di un
italiano”. Francamente poi, la vita di Sordi fuori dal set era pressoché
inesistente e piuttosto noiosa, si è completamente dedicato al suo lavoro,
viveva nel cinema, la sua vita era il cinema.

Esclusiva intervista a
Carlo Verdone

di Alberto Sannite

Fin dall’adolescenza, Amanda è stata
tormentata dai ricordi del suo traumatico
distacco dai luoghi dell’infanzia e dalla
nonna che amava teneramente. Ora che
è costretta
a ritornare su quella remota isola al largo
della costa del New England, dove la
nonna gestisce un albergo, deve fare i
conti anche con il turbolento passato della
sua famiglia e il dolore che ha così a
lungo represso. Gli eventi che hanno
lacerato la sua famiglia riaffiorano nella
mente di Amanda: l’eredità di segreti e
tradimenti, i contrastanti sentimenti per
il giovane custode e il giorno in cui la
madre l’ha strappata da tutto ciò che
amava.

Regina è un’anziana signora di Copacabana.
A dispetto della località esotica dove vive,

la sua è una vita piatta e solitaria. Per
cacciare la noia, inizia a lavorare presso la
polizia locale come segnalatrice di piccole

contravvenzioni.
Un giorno però le sembra di assistere, nella
casa di fronte alla sua, a qualcosa di serio:
un uomo avrebbe assassinato la moglie. La
polizia si precipita a casa dell’indiziato, che
si scopre essere un rispettabile giudice al
capezzale della moglie morente. Regina

non ne è convinta e porta avanti le indagini
in proprio, cercando di insinuarsi nella vita
privata del giudice. L’uomo ignora i propositi
di Regina, inizia a provare per lei un certo

interesse e la loro inaspettata relazione
prende il via.

schede film in concorso


